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Questo volume raccoglie gli studi che amici, allievi e colleghi dedicano ad Andrea Cardarelli in occa-
sione del suo pensionamento.
È diviso in sezioni che affrontano alcune delle problematiche archeologiche, in particolare in 
ambito protostorico, alle quali lo studioso ha dedicato molti anni di ricerca e numerosi lavori scien-
tifici.
“Temi e metodi” comprende innumerevoli argomenti e spazia dal racconto dei suoi vent’anni alla 
direzione del Museo Civico di Modena, alla ricostruzione della storia di alcuni ambiti di ricerca 
archeologica e di particolari classi di materiali, alla metodologia alla base delle classificazioni tipolo-
giche, a problemi di visibilità in campo archeologico, a tematiche cronologiche e sociologiche, solo 
per citare alcuni esempi.
“Insediamenti, territorio, ambiente” presenta nuovi scavi e ricerche relative soprattutto, ma non 
esclusivamente, all’Italia settentrionale.
La sezione “Aspetti funerari, rituali, simbolici”, insieme alla presentazione di numerosi contesti 
inediti dell’intera penisola e del Vicino Oriente, affronta alcune delle principali tematiche che 
possono scaturire dallo studio delle pratiche rituali e funerarie.
“Manufatti: classificazione, funzione, circolazione” si confronta con lo studio di differenti classi di 
oggetti, vascolari, lignei, bronzei e in glassy faiance anche attraverso dati archeometrici.
Da ultimo la sezione “Economia produttiva e di scambio” spazia dallo studio delle faune ad aspetti 
di specializzazione artigianale quali la lavorazione della lana e le pratiche metallurgiche e propone 
alcuni modelli interpretativi.
La varietà dei temi affrontati nel volume rispecchia in parte, ma non esaurisce, gli innumerevoli 
ambiti di ricerca che Andrea Cardarelli ha affrontato nella sua carriera, prima a Modena e poi a 
Roma, e che, siamo certi, continuerà a frequentare in futuro con la stessa inesauribile energia.
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Introduzione

Molti sono convinti che pensare e agire solo, o quasi, per il proprio profitto 
sia non solo legittimo (e indubbiamente lo è, nei giusti limiti) ma anche van-
taggioso per tutti, ritenendo sostanzialmente che una somma di egoismi sia 
un propellente del progresso. L’individualismo e il modello della competizio-
ne Ǯproduttiva’ in realtà conducono a esiti discutibili, e contribuiscono alle 
sorti incerte del mondo e del nostro paese, e nello specifico di molti ambiti 
sociali e professionali, compreso quello della cultura e dell’archeologia, cui 
questo volume appartiene. 

Per fortuna esistono persone che mettono le proprie capacità al servizio 
del gruppo e della comunità, attorno alle quali non possono che esservi cre-
scita e soddisfazione, al tempo stesso collettive e individuali. Per questo mo-
tivo il progetto di dedicare ad Andrea Cardarelli, in occasione del suo colloca-
mento a riposo, un volume di scritti in suo omaggio ha suscitato un’adesione 
entusiastica e generalizzata, tanto che si è dovuto limitare il tributo a una 
parte dei suoi colleghi, estimatori e allievi, mentre altri hanno sottoscritto la 
tabula gratulatoria (la società cooperativa Archeosistemi ha anche fornito un 
contributo economico).

Lavorare in modo etico e condiviso vuol dire naturalmente assumersi no-
tevoli responsabilità. Il percorso di Andrea ha difatti sempre comportato un 
oneroso prezzo da pagare in termini di impegno, ma è stato anche ricompen-
sato da straordinari successi. Moltissimi sono quelli conseguiti nel lungo pe-
riodo in cui ha diretto i Musei Civici di Modena, che hanno visto un’ecceziona-
le crescita del loro ruolo, accompagnata e sancita da memorabili iniziative tra 
cui ricordiamo la mostra Le terramare. La più antica civiltà padana, che ha se-
gnato una svolta epocale per questo tema di ricerca, oltre ad aver conseguito 
un’incredibile affluenza di pubblico. Va menzionato per la sua eccellente qua-
lità anche il �arco archeologico e Museo all’aperto della �erramara di Monta-
le, tuttora esistente, una delle migliori realtà in Italia sul piano sia della valo-
rizzazione che della sperimentazione. L’importanza di queste, come di tante 
altre attività dei musei modenesi, si è riverberata, oltre che sull’istituzione, su 
un’ampia cerchia di enti, società e persone, di cui Andrea per sua volontà è 
stato il perno, e non il primo attore. 

Di lavoro indefesso e risultati lusinghieri è stata costellata anche la militan-
za universitaria negli ultimi ventidue anni, dal coordinamento dell’ottimo cor-
so di laurea in �cienze dei �eni Culturali dell’ateneo di Modena e Reggio �mi-
lia all’intensissimo lavoro svolto a �apienza Università di Roma, durante i qua-
li ha ricoperto ruoli rilevanti, anche di profilo nazionale (ad es. il coordinamen-
to della Consulta di Preistoria e Protostoria), ha formato una vasta schiera di 
allievi, e ha condotto ricerche di interesse cruciale. Tra queste, basti citare il 
PRIN Herds sull’allevamento nell’Italia protostorica, da lui diretto e ancora in 
corso, e i grandi scavi di Monte Cimino, Monte Croce Guardia e Frattesina, che 
hanno aperto pagine del tutto nuove e imprescindibili per la conoscenza del 
Bronzo finale italiano e dei suoi processi di sviluppo storico. A Sapienza An-
drea ha raccolto l’eredità di Renato �eroni, con il quale oltre quarant’anni fa 
aveva scoperto l’insediamento di �roglio di �rebisacce, avviandone lo scavo e 
inaugurando un ciclo di ricerche che modificò la conoscenza e perfino la per-
cezione della protostoria del Sud Italia.

Temiamo Andrea abbia la sensazione di non aver fatto abbastanza, non 
rara tra chi non è autoreferenziale. Con questo volume non vogliamo ‘cele-
brare’ la sua carriera, che ha ancora davanti a s± molte sfide da raccogliere, 
ma solo manifestargli il nostro affetto e fargli sapere che in tanti anni ha sem-
pre agito nel modo giusto. Come recita un’antica filastrocca, ‘rex eris si recte 
facies’ (Orazio).
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1. Premessa
Nonostante sia a lungo perdurata la visione della 

civiltà nuragica1 come un blocco monolitico omoge-
neo non solo nella dimensione spaziale ma anche in 
quella temporale, entrambi i pregiudizi sono stati su-
perati dalle evidenze relative all’esistenza di più o me-
no manifeste differenziazioni regionali e di marcate 
distinzioni in senso diacronico e culturale. D’altro can-
to, la tradizione, sorta almeno a partire dall’Ottocen-
to2, di un utilizzo generalizzato dell’aggettivo “nura-
gico” per definire qualsiasi aspetto, manifestazione 
ed elemento pertinente a un range cronologico di ol-
tre 1000 anni (XVIII – VI sec. a.C.), contribuisce a dissi-
mulare le differenze e a evocare nominalmente un 
quadro, anche temporale, unitario.

Questa premessa pare opportuna considerato il 
tema specifico delle riflessioni che seguono, che han-
no come spazio temporale quello posto tra le età del 
bronzo finale e del primo Ferro sarde (XII-VIII sec. 
a.C.) che non verranno, in questa sede, etichettate 
come nuragiche.

La scelta condivisa dai più di conformare la se-
quenza della protostoria sarda con quella peninsulare 
affrancandosi dalla suddivisione in cinque fasi del nu-
ragico3 concepita da Giovanni Lilliu4, benché abbia 
sortito il risultato di aumentare la comparabilità tra la 
protostoria dell’isola e quella del continente, non ha 
risolto i problemi dovuti alla oggettiva carenza di ca-
posaldi cronologici significativi nella sequenza sarda 
né ha coinciso con l’abbandono dell’utilizzo indistinto 
dell’aggettivo “nuragico”. È evidente, quindi, che un 
prossimo, cogente obiettivo della ricerca deve essere 
quello di ottenere dati utili per costruire una salda 
scansione che consenta di articolare una sequenza 
sarda correlabile in modo più puntuale con le cronolo-
gie peninsulari, mediterranee ed europee.

1  L’introduzione di tale locuzione per definire la protostoria della Sar-
degna risale agli inizi del secolo scorso (es. Taramelli 1904, p. 37; Pais 
1911).
2  Come si legge in Vivanet 1878.
3  Età del bronzo: Fase I - 1800-1500 a.C. (Nuragico I); Fase II: 1500 -1200 
(Nuragico II); Fase III: 1200- 900 (Nuragico III); età del ferro: Fase IV: 
900-500 (Nuragico IV); Fase V: 500-238 a.C. (Nuragico V).
4  «Tra fase e fase si indovinano leggeri stacchi più che vere rotture; e 
il sustrato è come percorso da una linea fondamentale di continuità: 
appunto la linea “nuragica”, segnata dallo specifico monumento che 
le dà il nome. Sembra, dunque, di percepire una storia a «morbida 
dialettica», che va per evoluzione progressiva (a parte l’involuzione 
finale) anziché per frattura o rivoluzione. Gli stacchi più forti sono av-
vertibili nel passaggio tra l’età del bronzo e quella del ferro (900 a.C.) 
e nel crinale tra la fase IV e la V che segna la recessione della civiltà 
nuragica nell’interno e la sua integrazione nel resto dell’isola per ef-
fetto dell’imperialismo cartaginese.» (Lilliu 1982, pp. 11-12).

Anna Depalmas

Produzione di bronzi e luoghi di 
culto nella Sardegna protostorica 

Abstract
Between the Final Bronze and the 
Early Iron Ages, Sardinia is 
characterised by the 
phenomenon of the foundation 
and development of cultic 
complexes endowed with 
remarkable monumental 
structures largely linked to rituals 
involving the use of water. Sacred 
springs and wells, rectangular or 
circular buildings may rise in 
isolation but, more frequently, 
appear associated to compose 

articulated spaces of 
considerable complexity. 
In coincidence with these spaces, 
not only substantial deposits of 
ingots and metal artefacts have 
been identified, but also the 
relative workshops which 
location coincides with spaces 
inside the sanctuaries, where 
rituals were performed, probably 
linked to the new elites and the 
display of their social and 
economic status.
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per i templi, forniscono indizi per la ricostruzione di 
alcuni caratteri peculiari delle cerimonie svolte in que-
sti spazi sacri.

Intorno ai templi si sviluppano quindi, di frequen-
te, agglomerati più o meno estesi di case, probabil-
mente in gran parte utilizzate solo in coincidenza di 
festività e cerimonie religiose che catalizzavano l’in-
contro delle comunità insediate nel territorio, analo-
gamente a quanto avviene ancora oggi nei santuari 
campestri cristiani ampiamente diffusi in tutta la Sar-
degna9.

Benché il fenomeno sia sicuramente ben afferma-
to alla fine del Bronzo finale e si sviluppi pienamente 
nella prima età del ferro, rimane ancora incerta la cro-
nologia sulle sue prime manifestazioni. In alcuni con-
testi santuariali come quelli di Sa Sedda ’e sos Carros 
- Oliena, Monte Sant’Antonio - Siligo, Su Monte - Sor-
radile, Santa Vittoria - Serri è documentata la sovrap-
posizione dei livelli dell’età del ferro, che corrispon-
dono all’arco di vita dei santuari, su quelli precedenti, 
pertinenti a diverse fasi dell’età del bronzo10, mentre i 
corrispondenti abitati risultano essere stati abbando-
nati nel Bronzo finale «per essere successivamente 
scelti come sede dei grandi santuari dell’età del 
ferro»11. 

Le attestazioni più antiche sono relative a pochi 
frammenti ceramici ascrivibili al Bronzo medio ritro-
vati nei santuari di Monte Sant’Antonio12 e di Santa 
Vittoria13 mentre più frequente è la presenza di mate-
riali del Bronzo recente, anche se sempre in numero 
molto limitato, tanto da far ritenere che si tratti di ele-
menti residuali di una precedente fase di frequenta-
zione dell’area. In questo senso è esemplificativo il 
caso di Cuccuru is Arrius - Cabras dove è stato indivi-
duato un livello del Bronzo recente riferibile a una fa-
se precedente la costruzione del tempio a pozzo, for-
se da collegare alla presenza di una sorgente frequen-
tata per scopi cultuali14.

D’altra parte nel Bronzo recente sembra già deli-
nearsi, nell’ambito degli insediamenti, la presenza di 
strutture comunitarie adibite al culto con caratteristi-

9  Depalmas et alii 2016.
10  Ialongo 2011, p. 430.
11  Ialongo 2011, p. 476.
12  Il dato è riferito a ritrovamenti pertinenti all’area occidentale del 
santuario dove è presente anche un nuraghe di tipo arcaico preesi-
stente alla strutturazione del complesso cultuale e «documentano il 
primo orizzonte di occupazione dell’area, precedente alla nascita del 
santuario stesso» (Ialongo 2011, p. 334).
13  Materiali provenienti dal saggio 7 eseguito nei pressi del tempio ipe-
trale (Puddu 1992).
14  Sebis 1987, p. 112, nota 17.

2. I luoghi di culto del Bronzo finale e della 
prima età del ferro

Nel periodo del Bronzo finale (XII – X sec. a.C.) e 
della prima età del ferro (X – VI sec. a.C.)5 le comunità 
sarde appaiono profondamente mutate in termini di 
organizzazione territoriale rispetto a quelle del perio-
do precedente. Il cambiamento di maggiore rilievo è 
rappresentato dalla fine della lunga stagione di co-
struzione dei nuraghi, che costituiscono il modulo di 
abitazione più diffuso e rappresentativo nel periodo 
dal Bronzo medio al Bronzo recente e lo sviluppo del 
villaggio inteso come agglomerato di case di varia pla-
nimetria che sorge isolato o, nella maggior parte dei 
casi, intorno ai preesistenti nuraghi. 

Il periodo coincide anche con la costruzione e lo 
sviluppo dei luoghi di culto incentrati su edifici monu-
mentali costruiti su sorgenti o pozzi appositamente 
scavati6 ma anche privi di una sorgiva naturale e dota-
ti di vasche che attestano l’utilizzo dell’acqua traspor-
tatavi appositamente. 

Quindi il fenomeno della costruzione degli edifici 
di culto comunitari7 appare strettamente connesso 
alla nuova organizzazione territoriale che consegue 
l’emergere del ruolo primario del villaggio, e si mani-
festa con la presenza di pozzi, fonti, strutture di pian-
ta rettangolare come templi a megaron e edifici con 
pianta retto-curvilinea e circolare, anche se spazi per 
il culto vengono ricavati all’interno delle strutture ci-
vili come nuraghi e villaggi. 

Le strutture cultuali sorgono sia isolate o con limi-
tati annessi tali da configurare il complesso come se-
condario o di valenza locale, sia associate a edifici di 
vario tipo che compongono un articolato paesaggio 
sacro identificabile come un santuario di riferimento 
per ampie unità territoriali (cd. santuario federale).

Sembra evidente che il termine di santuario 
nell’ambito dei luoghi di culto debba riservarsi ai com-
plessi dotati di una certa articolazione, ovvero com-
presenza di strutture differenziate e di particolare 
cura delle tecniche costruttive, nonché di cospicui de-
positi di materiali, caratteri che ne rendono chiara 
una distinzione rispetto a luoghi o edifici cultuali di 
schema semplice, che in genere non restituiscono de-
positi di oggetti comparabili8.

La monumentalità delle strutture, la ricchezza del-
le decorazioni lapidee e la presenza di arredi esclusivi 

5  Depalmas, Melis 2010, p. 169, tab. 11.1. 
6  Depalmas 2009, 2018.
7  Santoni 1990, pp. 171-173.
8  Depalmas 2014, p. 472.
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mente specificato: è attestato il deposito entro vaso 
troncoconico direttamente in piccole fosse o stipi ri-
cavate nel terreno e talvolta rivestite e coperte da la-
stre di pietra, o in alcuni casi in vere e proprie vasche, 
mentre sfuggono alla nostra conoscenza altri even-
tuali tipi di deposizione.

Molto interessante, per la sua complessità, risulta 
essere il caso di Sa Mandra ‘e Sa Giua - Ossi19, dove in-
torno a un nuraghe complesso si sviluppa un esteso 
villaggio. Presso uno degli ambienti dell’abitato ven-
ne in luce una grande massa di fusione di bronzo, 
piombo e ferro, nella quale erano immersi diversi ma-
nufatti, che testimonia il chiaro intento di effettuare 
una rottamazione al fine di ottenere nuovo metallo. 
Inoltre, altri settori dell’abitato hanno restituito lin-
gotti di rame, tra i quali due frammenti di oxhide, un 
pugnale, un punteruolo e alcune asce. Fra le pietre 
del paramento esterno del mastio del nuraghe era 
presente un ripostiglio di 15-16 asce a margini rialzati, 
mentre all’interno del nuraghe, in uno stipetto, era 
stato occultato un ulteriore ripostiglio composto da 
26 strumenti tra cui spatole, scalpelli, asce e coltelli, 
alcuni dei quali ancora con le immanicature in osso. 
Sempre all’interno della torre centrale, nella nicchia 
di destra, venne alla luce un bronzetto di capo-tribù.

Benché non particolarmente numerosi, da alcune 
località della Sardegna sono noti crogioli di ceramica 
con vasca emisferica e massiccio manico di sezione 
quadrangolare muniti di profondi fori di sezione ellit-
tica per l’inserimento di una sorta di ulteriore esten-
sione del manico e anche idoneo a ospitare una punta 
di metallo (spada?), analogamente a quanto osserva-
to nel crogiolo del nuraghe Funtana - Ittireddu che 
presenta l’impronta di una punta di lancia20 o in uno di 
Iloi21 (fig. 1.9-9a).

Malgrado le lacune nella documentazione, causa-
te anche dai reiterati interventi degli scavatori clande-
stini, resta molto elevata la percentuale di scoperte di 
manufatti bronzei nei complessi cultuali, rappresen-
tati in gran parte da santuari incentrati su fonti e poz-
zi sacri ma anche da edifici di pianta circolare, inter-
pretabili come sacelli.

Gli accumuli di bronzi si ritrovano solitamente 
all’interno dell’area sacra, nelle stesse fonti o pozzi, 
nei loro vestiboli, vicino alle pareti dei recinti, in vani 
accessori e strutture attigue.

19  Ferrarese Ceruti 1985.
20  Galli 1985. 
21  Depalmas 2012, pp. 872-874.

che analoghe a quelle ampiamente diffuse nelle fasi 
successive (es. Losa - Abbasanta), quali il sedile peri-
metrale e le grandi nicchie laterali come nella struttu-
ra 3 di Monte Zara - Monastir15.

3. Le attività metallurgiche e la relazione con i 
luoghi di culto

All’affermarsi del sistema territoriale imperniato 
su villaggi e santuari fa riscontro l’impianto di spazi 
produttivi per la lavorazione del metallo, strettamen-
te riconducibile al forte incremento della produzione 
di manufatti di bronzo e alla notevole circolazione di 
lingotti piano-convessi e oxhide di tipo cipriota16. 

I ripostigli sono entro contenitori ceramici o più ra-
ramente in interstizi murari, al cui interno sono state 
recuperate panelle circolari piano-convesse integre o 
frammentarie, lingotti oxhide frammentari e una no-
tevole quantità di spade votive, anch’esse in pezzi. I 
ripostigli più antichi sembrano riferibili a una fase ter-
minale del Bronzo finale (es. Nuraghe Funtana; Nura-
ghe Flumenelongu; Monte Arrùbiu)17. Il contenuto di 
questi ripostigli è rappresentato da insiemi di lingotti 
frammentari (oxhide) e rottami di spade (Nuraghe 
Funtana) o da lingotti piano-convessi e asce (Nuraghe 
Flumenelongu) o anche di sole asce (Monte Arrùbiu). 

Per altri ripostigli, anche contenenti lingotti oxhi-
de, le associazioni e la foggia del contenitore fanno 
invece propendere per una datazione al primo Ferro 
(es. Sedda Ottinèra; Santa Anastasia)18.

Per la Sardegna protostorica mancano quasi del 
tutto le tracce delle operazioni di riduzione dei mine-
rali (smelting) al fine di ottenerne il metallo da desti-
nare alla produzione metallurgica, ma in compenso 
non mancano le testimonianze di attività di fusione 
secondaria (melting) dalle quali si ottenevano i manu-
fatti finiti. 

Nonostante le evidenti testimonianze di attività 
metallurgiche rappresentate dai manufatti ma anche 
dalle matrici di fusione di steatite per utensili (picconi 
e malepeggio) e armi (asce, pugnali), non si hanno al-
trettanti documenti relativi alla fusione a cera persa, a 
fronte della grande produzione di bronzi figurati sicu-
ramente realizzati con questa tecnica.

Nei ritrovamenti avvenuti nel passato (soprattutto 
nel XIX secolo), l’aspetto di questi ripostigli è rara-

15  Ugas 1992, p. 207.
16  Lo Schiavo et alii 2009.
17  Nuraghe Funtana: Galli 1985; Nuraghe Flumenelongu: Giardino, Lo 
Schiavo 2007; Monte Arrùbiu: Lo Schiavo 1981; Ialongo 2011, p. 401.
18  Sedda Ottinèra: Lo Schiavo 1999; Santa Anastasia: Ugas, Usai 1987.
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cabile con una sorta di forno con pianta a ferro di ca-
vallo di cui residua la traccia basale e un consistente 
numero di concotti che costituivano la copertura del-
la struttura27. All’interno dello strato carbonioso rela-
tivo alla fase di utilizzo della struttura sono stati rinve-
nuti scarti sferici e globulari di piombo che supporta-
no l’ipotesi che si tratti di una piccola fornace impie-
gata per la fusione del piombo28.   

Sia la struttura 3 che la 17 non sembrano riconduci-
bili a ordinarie funzioni abitative analogamente alle 
strutture 7 e 7a, palesemente di ambito cultuale, si-
gnificativamente associate a spazi dedicati alla lavo-
razione dei metalli. Le ricerche nell’insediamento so-
no ancora in corso ma sarà importante verificare la 
natura complessiva del villaggio dell’età del ferro, 
cioè se si tratti di un normale abitato con limitati spazi 
destinati al culto e all’attività metallurgica oppure si 
sia di fronte a una sorta di santuario privo apparente-
mente di architetture monumentali peculiari.

Sino ad oggi le tracce più complete di una fonderia 
sono quelle rilevate presso il complesso di Santa Bar-
bara - Bauladu29, un nuraghe complesso con esteso 
abitato racchiuso entro un’ampia cinta muraria. Lo 
scavo di uno dei moduli abitativi a “isolato”, compo-
sto da un cortile pavimentato, intorno a cui sono di-
sposti vani sub-rettangolari, una capanna delle riunio-
ni ed un vano circolare con sedile (del tipo usualmen-
te munito di bacile e frequentemente attestato nei 
luoghi di culto), ha permesso di recuperare dati perti-
nenti ad attività di fusione anche per mezzo della tec-
nica della cera persa, crogioli, matrici di terracotta, 
imbuti di colata e canali di versamento, anime e di-
stanziatori di forme di colata, scarti di colata, fram-
menti di lingotti di rame e di piombo, e frammenti di 
manufatti di bronzo provenienti dalla zona S del corti-
le e dai vani 4, 5, 6, 730. 

A Su Monte - Sorradile31, all’interno di una struttu-
ra circolare con atrio rettangolare e con al centro una 
vasca con un elemento decorativo a forma di nura-
ghe, entro una nicchia di fondo del vano, furono tro-
vati un pugnale, una spatola, una doppia ascia, un’a-
scia a margini rialzati, una sega e una navicella. 

A Sa Sedda ’e sos Carros - Oliena32, un complesso 
costituito da diversi edifici disposti attorno ad un’area 
aperta semicircolare, l’edificio più rappresentativo 

27  Depalmas et alii cds b.
28  Depalmas et alii cds a.
29  Gallin et alii 1994.
30  Gallin et alii 1994, pp. 142-145.
31  Santoni, Bacco 2008.
32  Fadda 2006.

Comunque, all’interno del santuario sembra che i 
bronzi tendessero a essere accumulati in luoghi e mo-
di specifici ricorrenti. 

Nell’abitato intorno al nuraghe complesso di Iloi - 
Sedilo, costituito da diverse strutture prevalentemen-
te di pianta circolare (fig. 1.1-2), vi è un “isolato a corte 
centrale” (fig. 1.3) dove in un ambiente (struttura 7) è 
stato messo in luce un focolare di 1,5 m di diametro, 
costituito da una ghiera di 6 blocchi di tufo recanti 8 
coppelle sulla superficie superiore22 (fig. 1.4). Accanto 
alla struttura 7 si apre un vano oblungo (7a), lastrica-
to in basalto e trachite la cui planimetria complessiva 
ricorda quella delle fonti nuragiche, per cui potrebbe 
essere interpretata come imitazione di una struttura 
sacra.

Il focolare, i materiali rinvenuti, tra cui un vaso piri-
forme deposto al disotto del piano pavimentale se-
condo un rito di fondazione23 e la presenza di un baci-
le litico pertinente al vano 7b (fig. 1.5), hanno rivelato 
la natura cultuale del vano in tempi compresi tra 1189 
e 813 a.C.

A breve distanza dall’isolato, nell’ambiente circo-
lare 3, al centro del vano, è stato messo in luce un ba-
samento litico che probabilmente in origine suppor-
tava un modello litico di nuraghe e che, unitamente 
alla presenza di un focolare non strutturato e a fram-
menti di vasi finemente decorati, riporta a un ambito 
non domestico24. All’interno e all’esterno dell’am-
biente 3, oltre a diversi frammenti di crogiolo (fig. 
1.9), vennero recuperate anche numerose parti di un 
elemento cilindrico di ceramica - lievemente svasato a 
un’estremità -, interpretabile come una tuyère25, lun-
ga circa 50 cm (fig. 1.8). Le ricerche ancora in corso 
hanno consentito di individuare uno spazio aperto 
(area 18) dedicata ad attività piro-tecnologiche, ricol-
legabili a metallurgia del bronzo tra cui diversi fram-
menti di crogiolo e di tuyère, gocce di rame o bronzo, 
frammenti o scarti dello stesso metallo, oltre a fre-
quenti accumuli di sedimento combusto, cenere e 
carboni ed elementi in terra cruda, con impronte di 
elementi lignei, verosimilmente pertinenti allo schele-
tro portante delle strutture di combustione26 (fig. 1.7-
7a-b).

A un paio di metri dal vano 3 è ancora in corso di 
scavo la struttura 17 (fig. 1.2) che al suo interno ha re-
stituito un’ulteriore struttura di combustione identifi-

22  Tanda et alii 2012.
23  Tanda et alii 2012, p. 882.
24  Depalmas 2012.
25  Depalmas 2012.
26  Depalmas et alii 2020.
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plice varco aperto nel muro (fig. 2.1). L’edificio monu-
mentale principale, costruito al centro del temenos 
intorno a una sorgente d’acqua, appare oggi comple-
tamente raso al suolo sia a causa dell’azione distrutti-
va degli scavatori clandestini ma anche e soprattutto 
per i naturali processi di deterioramento e di crollo.

Di esso residua solo la cavità di raccolta dell’acqua 
e un filare basale di blocchi in granito; dagli elementi 
litici ritrovati nell’area è possibile ipotizzare che il mo-
numento fosse costruito con blocchi di granito, basal-
to grigio e riolite rosa. 

La sua scoperta avvenne nel settembre del 1865, 
quando alcuni contadini di Teti praticarono uno scavo 
in un punto del sito dove si vedevano resti di un edifi-
cio antico, scoprendo una vasca con al suo interno 
numerosi bronzetti ed armi35.

Nella primavera del 1878 ci fu una scoperta ancora 
più consistente all’interno del temenos che circonda 
la fonte sacra: sotto le radici di un grosso albero di 
ulivo selvatico venne ritrovata una grossa olla piena 
di terra che andò in pezzi sotto i colpi del piccone. Il 
quantitativo di bronzi frutto di questa seconda sco-
perta è notevolissimo: 108 Kg di bronzo, tra cui 124 
spade riunite in fascio con strisce in bronzo, 77 frecce 
e lame di pugnali, cuspidi e puntali di lancia, spille e 
braccialetti, 8 panelle di rame e 1 di piombo, 22 bron-
zetti figurati36.

L’ingente quantità di materiali rinvenuta confluì 
nelle raccolte del Regio Museo di Cagliari.

La notizia delle nuove scoperte accese ulterior-
mente l’interesse degli archeologi e dei collezionisti 
di antichità, ed è così che nel 1882 si effettuarono 
nuovi scavi che portarono al recupero di un numero di 
bronzi in misura molto minore a quanto sperato e 
moltissime ossa di animali.

Nel 1929 e 1930 fu Antonio Taramelli ad effettuare 
un’indagine di scavo nel recinto e in alcune capanne 
del villaggio, in seguito al quale pubblicò lo schizzo 
della pianta del recinto sacro37.

Tra le strutture venute in luce nel corso delle inda-
gini più recenti (2013-2018) vi sono l’ambiente 4, una 
struttura di forma ovale, situata a S del recinto, e l’a-
diacente ambiente 3, di forma circolare di ridotte di-
mensioni, oggetto di interventi clandestini che hanno 
sconvolto un deposito costituito da strati di terra ne-

35  Spano 1866. I bronzi figurati vennero in parte acquistati dallo stes-
so Spano, in parte andarono dispersi. Nonostante il mancato recupe-
ro di tutti i bronzi custoditi nel santuario, i bronzi figurati di Abini rap-
presentano il 23% di tutta la produzione nota.
36  Pais 1884.
37  Taramelli 1931.

del complesso è costituito da un vano circolare con al 
centro un bacino di pietra, sulle pareti del quale spor-
gono 7 cannelle (in origine erano 9) in forma di testa 
di ariete collegate da un canale intramurario. 

Qui vennero recuperati più di 150 kg di bronzo, nu-
merose navicelle e un askos in lamina di bronzo a due 
colli, di cui uno a protome taurina. Inoltre, presso una 
delle strutture del santuario, vennero individuati rot-
tami, scorie e tracce di fuoco.

A Sa Carcaredda - Villagrande Strisaili33 i bronzi fu-
rono deposti dentro vasi interrati negli angoli di un 
piccolo ambiente rettangolare addossato all’edificio 
cultuale; qui è stato ritrovato anche il frammento di 
una matrice di fusione fittile per una spada votiva di 
bronzo. 

A Santa Anastasia - Sardara34 un ripostiglio di lin-
gotti oxhide e panelle di rame proviene dalla capanna 
5 che rappresenta un ambiente di servizio a breve di-
stanza dal tempio a pozzo; in questo vano sono stati 
trovati due chiodi di bronzo ancora inglobati nella 
matrice di argilla per la fusione a cera persa, indizio di 
un’attività di fusione negli stessi spazi destinati a pra-
tiche rituali (modello di nuraghe, altare litico) e al de-
posito di beni di pregio, lingotti, calderoni di bronzo 
importati da Cipro.

I casi citati sono solo alcuni esempi che attestano 
come i luoghi di culto fossero gli spazi deputati all’ac-
cumulo dei manufatti bronzei sia presso le strutture 
principali sia presso gli edifici accessori, nonché alla 
produzione dei manufatti. 

Infatti, le abbondanti quantità di rottami, materie 
prime, metallo grezzo, i crogioli, le scorie, le tracce di 
fuoco all’interno o nei pressi di strutture circostanti il 
tempio portano a ipotizzare che nell’ambito delle 
aree santuariali avvenisse la gestione della filiera pro-
duttiva metallurgica. 

Tali attività produttive devono essere anche ricol-
legate alla diffusa pratica della deposizione di offerte 
di utensili, armi e figurine di bronzo, queste ultime, 
come è noto, recuperate in grande numero nei secoli 
XIX e XX della nostra era ma costantemente privi di 
ogni riferimento contestuale se non il generico riferi-
mento della località e del complesso monumentale di 
provenienza.

Paradigmatico è il caso di Abini - Teti. Il santuario è 
costituito da un’area cultuale, delimitata da un ampio 
recinto ellittico lungo 35 m, costruito con grandi bloc-
chi di granito sbozzati, al quale si accede da un sem-

33  Fadda 1992.
34  Ugas, Usai 1987.
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vilegiato con cui le comunità extra-insulari tirreniche 
instaurarono i contatti e gli scambi.

Durante il primo Ferro, i luoghi di accumulo prefe-
renziale dei bronzi sono, quindi, gli spazi all’interno 
dei complessi santuariali, dove sembra affermarsi un 
rituale che prevede la deposizione votiva di ingenti 
quantità di manufatti finiti e di pregio, di frequente 
prodotti in loco. 

Anche se è stato osservato come sia difficile elabo-
rare una definizione univoca di santuario nell’ampia e 
variata casistica nota39, sembra evidente l’importanza 
del fattore architettonico quale elemento distintivo e 
connotante.

In particolare i complessi cultuali sardi sono in ge-
nere caratterizzati da:

- l’associazione di più edifici monumentali funzio-
nali al culto, anche di differente tipo;

- la presenza di sorgenti d’acqua (fonti o pozzi) e/o 
di templi di pianta circolare (con o senza atrio) spesso 
muniti di vasche;

- la presenza di ambienti circolari o ellittici;
- la presenza di strutture con sedili perimetrali.
In tutti i casi è evidente un notevole impegno nelle 

architetture, spesso con l’utilizzo di materiale da co-
struzione importato da altre zone e sagomato accura-
tamente e un largo impiego di elementi decorativi e di 
cromatismo ottenuto accostando litotipi di differen-
te colore (es. Abini). Altri elementi caratteristici che 
contribuiscono a connotare il santuario sono gli arre-
di di pietra funzionali al culto, come lastre litiche, lisce 
o con coppelle, focolari su base di pietra, vasche di 
vario formato, sgabelli cilindrici, basamenti, blocchi 
predisposti per l’infissione di bronzi figurati e di spa-
de votive, etc. e le rappresentazioni simboliche come 
quelle diffusissime che riproducono in forma miniatu-
ristica il nuraghe; la compresenza di essi è ampiamen-
te attestata (es. S’Arcu ’e is Forros)40.

Ad arricchire questo quadro sono i ritrovamenti di 
ingenti quantità di metallo sia sotto forma di prodotti 
finiti sia come materia prima in lingotti e pani, ma an-
che in rottami. Non solo la concentrazione di prodotti 
di artigianato specializzato, quali vasi, bronzi figurati, 
strumenti e armi, ma anche, e soprattutto, le attesta-
zioni di attività metallurgica (come quelle documen-
tate per es. a Iloi, Santa Barbara e Sant’Anastasia) ri-
velano la connotazione cultuale di un complesso mo-
numentale, probabilmente anche se non sono pre-
senti gli edifici canonici. È il caso di Iloi, dove la funzio-

39  Lo Schiavo 1992, pp. 535-548.
40  Fadda 2012.

ra e grigiastra, ricco di carboni e resti di fauna combu-
sti e calcinati (fig. 2.1, 3).

Anche l’ambiente 4 ha restituito un deposito di 
terra molto scura, carboniosa, ricca di materiale ar-
cheologico, in particolare ceramico.  La presenza di 
vasi capovolti e rotti in posto ha fatto pensare a un li-
vello di rovina con i vasi caduti da un ripiano, presumi-
bilmente in seguito a un evento improvviso come un 
incendio (fig. 2.2).

Nel settore NE dell’ambiente sono stati recuperati 
sei pugnali a lama triangolare, mentre da altre zone 
vengono parti di spillone, frammenti di spade votive, 
alcuni ancora con l’impiombatura per l’infissione, 
grappe di piombo (fig. 2.4-5).

La struttura 4 di Abini sembra configurarsi come 
un ambiente di servizio dell’area santuariale sia per la 
prossimità al temenos e quindi alla fonte sacra, sia per 
le caratteristiche del deposito archeologico individua-
to al suo interno. I tipi ceramici e i resti faunistici (so-
prattutto suini) ritrovati inducono, infatti, a ritenere 
che si trattasse di un vano destinato all’immagazzina-
mento di derrate alimentari, forse le stesse che veni-
vano consumate durante i rituali collettivi che dove-
vano svolgersi all’interno e all’esterno del recinto sa-
cro38 (fig. 2.3). 

Nella struttura 4 le indicazioni cronologiche forni-
te dalle datazioni assolute e dai materiali ritrovati, tra 
cui una fibula ad arco di violino asimmetrico ritorto 
rialzato, riportano a un momento iniziale del Bronzo 
finale, dato di particolare rilievo perché attesta uno 
degli ambiti santuariali più antichi.

Quindi i santuari nuragici e le loro più dirette perti-
nenze avevano la funzione di aree di produzione degli 
oggetti di bronzo, di esposizione di parte delle dona-
zioni dei fedeli, e anche di immagazzinamento dei do-
nativi non esposti che andavano a formare dei veri e 
propri tesori che però non si concentravano in un’uni-
ca area ma in diversi settori dell’area del tempio. 

4. Considerazioni conclusive
Verosimilmente i grandi complessi cultuali, definiti 

anche federali, possono identificarsi come sedi di po-
tere e di coordinamento politico-religioso. La fre-
quenza di oggetti di pregio anche di importazione, 
come fibule, grani d’ambra e bronzi, rafforza l’idea 
che il gruppo di potere che gestisce il tempio costitu-
isca – perlomeno nel primo Ferro – l’interlocutore pri-

38  Depalmas et alii 2021.
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1. Iloi - Sedilo. Insediamento intorno al nuraghe omonimo. 1: Veduta generale dell’abitato; 2: Planimetria della parte di insediamento finora messa 
in luce; 3: L’isolato a corte centrale con gli edifici di natura cultuale 7 e 7a; 4: Interno dell’edificio 7 con il focolare circolare; 5: Bacile litico 
posizionato in origine nel vano 7a; 6: Vaso piriforme dal battuto pavimentale del vano 7; 7: Area all’aperto (18) tra gli edifici 3 e 17 con strutture 
di combustione (a-b) per la fusione del bronzo; 8: Tuyère dall’edificio 3; 9: Frammento di crogiolo con particolare del manico (a) dall’esterno 
dell’edificio 3 (dall’archivio del Laboratorio Ripam – Università di Sassari. 7: elaborazione M. Pais).
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2. Abini - Teti. Santuario con fonte. 1: Planimetria con le strutture indagate nel corso delle indagini 2013-2018; 2: Il deposito archeologico della 
struttura 4 in corso di scavo; 3: Distribuzione spaziale delle principali forme ceramiche; 4-5: Pugnali dalla struttura 4 (dall’archivio del Laboratorio 
Ripam – Università di Sassari; 1, 3: rilievo ed elaborazioni A. Gallo).
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